
10SPE03A1003 ZALLCALL 12 21:32:15 03/09/98  

GLI SPETTACOLI Martedì 10 marzo 1998l’Unità27

10SPE03AF03
1.0
7.0

Il regista incanta e commuove il clero toscano con una proiezione riservata del suo film «La vita è bella»

Benigni: «Io santo giullare
E il cardinale lo abbraccia

Al Costanzo Show

Processo
a Parietti
per il film
erotico

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. E disse il giullare santo:
«Unagiornatasenzarisataèunagior-
nataperduta».ÈunamassimadiGio-
vanni XXIII, il Papa buono, ma è Ro-
berto Benigni citarla, poco prima di
abbracciare il cardinale di Firenze.
Davanti al comico una platea insoli-
ta,degnadiunsuofilm, Il piccolodia-
volo: tutti preti, parroci, insegnanti
di religione della Diocesi fiorenti-
na e, tra questi, il Silvano Piova-
nelli vescovo, tutti reduci nella
mattinata di ieri di una proiezione
esclusiva di La vita è bella, l’ultima
fatica del regista, comico e (ormai
è proprio il caso di dirlo) filosofo
di Vergaio. È stato un
grande e caloroso ab-
braccio, quello tra il
clero fiorentino e co-
lui che diversi anni fa
da una platea ben
meno spirituale
(quella di Sanremo)
lanciò quel suo
«Woytilaccio!» che gli
valse una pioggia di
fulmini autorevolissi-
mi. «Quando il riso
sgorga dalle lacrime si
spalanca il cielo»,
esordisce il Benigni
Roberto figlio di Isolina a un pub-
blico ancora commosso per la vi-
sione della sua particolarissima fia-
ba su un padre che riesce a trasfor-
mare finanche la tragedia più
grande, l’Olocausto, in un gioco
pur di preservare il proprio inno-
cente figlio dal peggiore dei trau-
mi. Ed è tutto un susseguirsi - mol-
te volte paradossale - di riferimenti

biblici, termini religiosi, suggestio-
ni divine, epifanie e rivelazioni, in
un gran vortice di parole di cui
nessuno come l’affabulatore di
Vergaio è tale maestro.

Stupefacente. «Se il mio film è
intriso di religione? I film o sono
intrisi di erotismo o lo sono di reli-
giosità. Figuriamoci che secondo
la cabala gli organi genitali sono
l’immagine stessa del creatore. Io,
poi, sono zeppo di religione: quan-
d’ero bambino da grande volevo
fare il santo. Pensavo: chissà quan-
to piacerebbe alla mamma». Si sus-
seguono le domande da parte della
platea, parroci, insegnanti che
hanno fatto vedere La vita è bella

ai ragazzi come com-
pito a casa. Risponde
come solo lui sa fare,
affrontando i temi
cruciali dell’esistenza
umana con una legge-
rezza che è solo dei
grandi: «Dio? Nessuno
ha mai dimostrato che
che Dio esiste. Lo dice
perfino Dante: la men-
te non è l’organo per
capire queste cose. Co-
sì come non ti serve il
naso per sentire il sale.
Talvolta ne ho la cer-

tezza assoluta: Dio c’è. E poi dico:
no, ‘un c’è verso che ci sia. Ma il
dubbio, in un certo senso, è già la
dimostrazione della sua esistenza.
Come dice Sant’Agostino: il tem-
po, se non me lo chiedi, lo so co-
s’è. Se me lo chiedi, non te lo so di-
re». Talmente pio, Benigni, che ha
un pensiero persino per Berlusconi
all’uscita del teatro: «Questo film

lo dedico a lui, porca miseria. È
proprio una “silviata”, mi ha dato
anche quattro o cinque milioni
per fare il film».

I parroci esultanti lo incalzano
sui loro temi preferiti: la speranza,
l’amore per il nemico, la fede. Ma
anche Roberto ha il suo tema pre-
ferito: il gioco, che diventa emble-
ma del divino. Ha una filosofia
tutta sua al riguardo. «Sull’attività
ludica della vita sono un esperto,
come l’homo ludens del filosofo
olandese Huizinga. Nel film il gio-
co è col bambino, cui cerco di far
credere che il lager non sia altro
che una grande partita per vincere
un carrarmato. Ma il gioco è molto
di più: il gioco è quasi
l’immagine di Dio...
beh, ora non vorrei
esagerare, ma in mol-
te grandi religioni
della terra l’umanità
nasce da una partita a
dadi fra gli déi. Un
film è l’esaltazione
del gioco: gli effetti
speciali sono dei gio-
chi, l’effetto speciale
è il cinema stesso, le
idee sono effetti spe-
ciali. Chiedete a Ram-
baldi se vi costruisce
un’idea... Eppoi lo racconta anche
Primo Levi, non per dire: mentre li
mettevano tutti lì in riga per l’adu-
nata, improvvisamente veniva in-
tonata la canzone Rosamunda. E
lui dice: “Vuoi vedere che adesso
arriva qualcuno che ci dice, guar-
date è tutto uno scherzo...”, per-
ché è impossibile pensare che che
quelle cose lì siano successe davve-

ro, è un paradosso, io non ci crede-
rei se non sapessi che è una verità
storica: gente che trasforma le per-
sone in lampadari, in saponi....»

Qualcuno gli chiede come si è
sentito uno come lui, abituato a
far ridere, a trovarsi davanti intere
platee in lacrime: «È stata l’epifa-
nia del film: le lacrime ad un co-
mico danno un’emozione solo co-
me la può dare una risata sganghe-
rata. Per me veder piangere la pla-
tea è un subbuglio emotivo». E la
speranza?, incalza un altro uomo
di chiesa. «La speranza senza la fe-
de non vive. Dico fede in senso ge-
nerale: il mio personaggio nel film
ci crede alla possibilità di salva-

guardare il figlio, ci
crede fino all’ultimo,
non cede mai, nem-
meno quando si trova
di fronte una monta-
gna di morti».

All’uscita dal cine-
ma l’abbraccio tra il
«piccolo diavolo» e il
cardinale. Che riserva
belle parole al “santo”
giullare: «Oggi c’è un
gran bisogno di tra-
smettere un messaggio
d’amore in modo
comprensibile e non

ideologico. Il tuo film parla d’amo-
re, e oggi ce n’è un gran bisogno».
L’hanno perdonato per quel
«Woytilaccio»?, gli domandano:
«Assoluzione completa», assicura
Piovanelli. E Robertaccio, di ri-
mando: «Oggi mi sento un po‘
prete anch’io».

Roberto Brunelli
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ROMA. «Per maggiori dettagli sul
mio corpo rivolgetevi al mio gine-
cologo». L’acidella e sapida battuta
èdiAlbaParietti,vittima,ierisera,di
una puntata monografica del Co-
stanzo Show per la serie «Uno
contro tutti» in cui veniva bersa-
gliata di critiche: tutta pubblicità,
peraltro, per il film che comun-
que è già terzo in classifica con
700 milioni d’incasso.

La bionda e provocante con-
duttrice, che ha appena debutta-
to in versione mora nell’erotico
d’autore di Aurelio Grimaldi, Il
macellaio, è stata tartassata da de-
trattori e detrattrici, alcuni ironi-
ci, altri molto seri e anzi quasi in-
dignati. «Ci sono 17 minuti di
sesso e 40 minuti di nudi, ma la
storia c’è ed è un film d’autore.
Però se vuoi, ti ridò indietro i sol-
di del biglietto», ha replicato Al-
ba alla sua critica più accanita,
Rosanna Cancellieri, che aveva
definito il film «inutile e non ero-
tico».

«Erano i ragazzi, ieri al cinema,
a chiedere indietro i soldi del bi-
glietto, delusi perché non si vede-
va tutto di te», ha aggiunto Bar-
bara Bouchet. Aggiungendo il
consiglio di girare con Brass: «A
me offrì La chiave ma ero impe-
gnata». «Tinto è stato un grande
regista - ha risposto Alba - ma do-
po La chiave mi sembra che cer-
chi le inquadrature che servono
al suo divertimento più che alla
storia». Quanto alla pornodiva
Jessica Rizzo, poi, le ha fatto una
domanda tecnica e cioè se non si
sia eccitata recitando nuda a con-
tatto con un corpo nudo. E lei:
«Vorrei lasciare i posteri col dub-
bio». Qualcun altro le ha fatto
notare che suo figlio, sedicenne,
potrebbe vergognarsi del Macel-
laio. «Mio figlio ha parlato a lun-
go col regista e non si vergogne-
rà. Lui sa chi è sua madre e qual è
il mio senso del pudore. Io mi
vergogno solo di dire o fare una
cosa in cui non credo o che non
penso. Per il resto va bene tutto.
Tanto se vogliono attaccarti lo
fanno comunque».

Al Costanzo Show c’era poi an-
che Aurelio Grimaldi, che ha di-
feso il film dalla critiche. «Mi di-
spiace che vadano a vederlo so-
prattutto gli uomini - ha spiegato
il regista siciliano - perché il di-
battito sembra incentrato su
quanto si vede del corpo della Pa-
rietti ed invece il film voleva rac-
contare ciò che prova una donna
quando incontra un uomo che
non conosce e si sente attratta da
lui». Molti critici, ha aggiunto il
regista, hanno stroncato il film
definendolo uno scivolone ri-
spetto alle Buttane, ma non ricor-
dano che quando uscì fu fatto a
pezzi». In ogni caso, Alba Parietti
non si pente: «Certo, il nudo è
stato necessario, per me che ven-
go dalla tv, a darmi la chance del
debutto da attrice. Ma spero di
continuare a fare film».

«Ilgiocoèquasi
l’immaginedi
Dioeunfilmè
l’esaltazionedel
gioco.Glieffetti
speciali sono
giochieanchele
ideesonoeffetti
speciali»

«Questo filmlo
dedicoa
Berlusconi,
porcamiseria.È
propriouna
”silviata”,miha
datoanche
quattroo
cinquemilioni»

Benigni con il cardinale Piovanelli. In altro, una scena dal film

TEATRO Il regista Ninni Bruschetta parla dell’originale allestimento scespiriano

Un «Giulio Cesare» tra Gorbaciov e la mafia
In scena i giovani attori dello Stabile di Messina, mentre Renato Carpentieri, che ha dato forfait, sarà evocato da una voce registrata.

ROMA. Fidel Castro, Gorbaciov o il
Papa. Italiani nessuno. Perché l’au-
torità spirituale non è il potere. È
una lettura idealista - e piuttosto
tendenziosa - del Giulio Cesare di
Shakespeare, quella di Ninni Bru-
schetta. Produzione del Teatro di
Messina e una trasferta a Roma,
al Quirino, oggi la prima, per
questo spettacolo-laboratorio in
tre tappe. In tutto due anni di la-
voro. I precedenti sono un Brutus
e un Antonio, in collaborazione,
quest’ultimo col festival di San-
tarcangelo, come manovra di av-
vicinamento a un testo abissale e
come stratagemma per tagliare il
budget (600 milioni in tutto per
venti tra attori e musicisti e una
decina di tecnici).

Ma forse la cosa più curiosa di
questa rilettura scespiriana è un
protagonista che non compare
mai in scena: Renato Carpentieri,
che doveva essere Cesare, ma che
ha subìto una seria operazione a

fine gennaio. «Non l’abbiamo so-
stituito - spiega Bruschetta - per-
ché è insostituibile: non era pen-
sato come interprete ma come in-
carnazione reale dell’autorità spi-
rituale che, secondo noi, lui - lai-
co, comunista e brechtiano - rap-
presenta all’interno del teatro ita-
liano».

Il potere, chiarisce ancora il re-
gista, usa sempre dei mezzi per
raggiungere certi fini, mentre
l’autorità spirituale ha solo se
stessa e le sue idee: «Il Papa che
va a Cuba e sollecita grandi tra-
sformazioni sociali o che lavora
sull’unità delle religioni e il dialo-
go; Castro che riesce a tenere in
piedi un paese in quelle condizio-
ni; Gorbaciov che smantella un
intero sistema... Viviamo in un’e-
poca di relativismo esasperato,
ma non possiamo dimenticare
che il comunismoè stata un’idea
fondamentale, come il cristiane-
simo del resto». E per i teatranti

siciliani, Cesare - non quello sto-
rico che non era proprio un uo-
mo integerrimo, ma quello pen-
sato da Shakespeare - ha in sé tut-
te queste cose.

Ma Cesare è, appunto, un’as-
senza. Nel testo scespiriano dopo
venti minuti è un cadavere, nella

rilettura di Bruschet-
ta viene evocato da
un mantello insan-
guinato mentre le
sue parole sono «ri-
portate» da altri. Con
l’eccezione della sce-
na della congiura,
quando la voce regi-
strata di Carpentieri
risuonerà da sotto il
palcoscenico come se
l’uomo fosse prigio-
niero dei sotterranei
del palazzo.

La sparizione del
leader carismatico - o
del tiranno, dipende

dai punti di vista - è uno dei temi
forti dello spettacolo. L’altro è la
guerra. «Che sembra non esistere
ma poi è tremendamente vicina:
dall’Algeria all’Irak. E in Sicilia è
in atto da cinquant’anni, almeno
da Salvatore Giuliano in poi, una
guerra spietata, quella che coin-

volge la mafia e anche la mafia
interna allo Stato», chiarisce Bru-
schetta, che dello stabile di Mes-
sina è direttore artistico (il più
giovane in Italia) tra difficoltà e
pressioni indebite. La mafia mes-
sinese, ultimamente sulle pagine
di cronaca dei giornali per infil-
trazioni anche nell’ateneo, cerca
di condizionare persino le scelte
artistiche di un teatro. «L’isola-
mento di Cesare prima delle tren-
tatré pugnalate - prosegue Bru-
schetta - mi fa immediatamente
pensare a Ninni Cassarà. A un
giornalista che lo intervistò una
settimana prima che fosse ucciso,
mostrò persino il luogo dove lo
avrebbero colpito: sapeva di esse-
re stato abbandonato».

È un Giulio Cesare ambizioso,
questo di Bruschetta. Che ha tra i
suoi bersagli anche la manipola-
zione dell’opinione pubblica:
«L’orazione di Marc’Antonio mi
fa pensare alla sparata di un por-

taborse che ha perso il suo spon-
sor. Antonio è un ottimo vendi-
tore, uno che sa bene come in-
gannare il popolo e portarlo dalla
sua parte: sarebbe perfetto per la
tv». Ma non ci saranno monitor
in una scena completamente
vuota dove gli attori si muovono
in abiti più o meno contempora-
nei. Eppure lo spettacolo, dice
Bruschetta, ha un andamento ci-
nematografico. E infatti il cinema
non è uscito dagli orizzonti dello
sceneggiatore di «Nutrimenti ter-
restri», coautore, con Francesco
Calogero, di Visioni private e La
gentilezza del tocco. Insieme a uno
psicoanalista di Caserta, Matteo
De Simone, ha scritto una storia
segnalata al Solinas che s’intitola
Delinquente per tendenza e ripren-
de il caso di un ragazzo di 14 an-
ni accusato di aver ucciso varie
persone durante il fascismo.

Cristiana Paternò
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LA NOVITÀ Quasi un «saranno famosi», stasera alle 20.40 su Italia 1

La «iena» Ventura a caccia di Matricole
Vedremo gli inizi di Valeria Marini e Pippo Franco. Carla Fracci ballerà il «surf» e Donatella Raffai reciterà.
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Stabile Marche
Duello Marchini
e Moriconi

ANCONA. «Duello» a
distanza tra il nuovo
direttore del Teatro Stabile
delle Marche, Simona
Marchini, e Valeria
Moriconi, che ha dato le
dimissioni dall’incarico
qualche mese fa in
polemica con i vertici della
Tee che gestisce lo Stabile.
Moriconi si è presentata,
inattesa, alla prima uscita
pubblica della Marchini e
ha esordito dicendo:
«Preferisco non salutarti».
Ma Marchini getta acqua
sul fuoco: «Voglio portare
qualcosa, non portare via.
Amo fare, amo il teatro, la
musica, la lirica. Mi auguro
che tutti i contrasti
vengono appianati perché
non fanno crescere». In
ballo, la creazione di un
teatro stabile per l’area
metropolitana di Ancona.

ROMA. Sarà semprepiù«cattiva», la
iena Simona Ventura. E lo sarà,
da stasera (ore 20.40, su Italia 1),
anche nel nuovo programma Le
Matricole che ci accompagnerà
per cinque settimane. «Non ho
più paura di dire quello che pen-
so», afferma la conduttrice, tem-
pratasi nelle tempeste del fatico-
so avvìo de Le Iene (in program-
ma il giovedì alle 23.10, fino alla
fine di marzo). E da oggi, con lo
stesso riso, solo un po‘ meno aci-
do, insieme ad Amadeus com-
menterà i video, o gli spezzoni di
film, che testimoniano i faticosi
esordi di moltissimi personaggi
televisivi e del mondo dello spet-
tacolo. Chi è quella ragazza dal-
l’aria un po‘ assente, intervistata
come «signora tra il pubblico» da
Maurizio Costanzo ancora in
onor di pancia? La risposta la de-
finisce: «Non ho sentito!», con-
fessa ridendo Valeria Marini, in-
terpellata su quanto potrebbe re-
sistere, senza fare l’amore, se le
dessero in cambio cinquecento-

mila lire al giorno. E quell’altra
che si contorce in una danza un
po‘ sconnessa per un provino Fi-
ninvest del 1986? Ma è Sabrina
Salerno! Il pubblico a casa sarà in-
vitato da frecce elettroniche a se-
guire i movimenti di irriconosci-
bili attori o comparse, poi dive-
nuti famosi, magari in tutt’altri
campi. Per esempio, scolara col
grembiule nero, troviamo Dona-
tella Raffai in un film cult del
1960, I dolci inganni , in cui lei pe-
rò non interpreta una gran parte.
Ancora più stupore, rispetto al fu-
turo che avrebbe avuto, susciterà
l’immagine di una bella ragazza
mora, con i capelli lunghi, scate-
nata in un surf con tutta la comi-
tiva. Non ci crederete mai, ma si
trattava di Carla Fracci.

Le Matricole, quando possibile,
vedrà in studio gli stessi e le stes-
se esordienti, a commentare, a
raccontare aneddoti oppure ad
indossare - per la gioia dei fans -
gli stessi panni di quei tempi an-
dati. Per esempio, Barbara Bou-

chet si vestirà di nuovo di azzur-
ro, e danzerà gli stessi movimenti
che la fecero conoscere in Star
Trek. Non si sa, invece, se Pippo
Franco riprenderà i panni di me-
nestrello con mandolino che già
ebbe nel film Appuntamento ad
Ischia (1960) interpretato da Mi-
na. Le Matricole, si sta discutendo
anche se farlo diventare un pro-
gramma in diretta. Simona Ven-
tura, vi parteciperà in doppia ve-
ste, mostrando anche i propri
esordi, nel 1986: ballerina che si
esercita in contorsioni e spaccate.

A proposito, chi le ha dato il
coraggio di resistere alle critiche
pesanti, agli esordi e nel primo
avvìo de Le Iene? «Sono molto or-
gogliosa di aver fatto questo pro-
gramma, ci ho creduto e ho tenu-
to duro, sono sicura che, se sarà
riproposto, questo programma
vivrà negli anni e avrà sempre
più successo». Intanto, dice, ha
raggiunto ascolti del 13-14 per
cento, ed ha un pubblico di affe-
zionati, un milione di persone, di

età media e giovane (donne fino
a 35 anni e uomini fino a 44-45),
cultura medio-alta. «Le Iene - dice
Simona Ventura - è un program-
ma mirato, che viene scelto da
un certo tipo di pubblico...tutti i
programmi comici hanno biso-
gno di un po‘ di rodaggio, ma
questo in più ha inquadrature
particolari, alle quali bisogna abi-
tuarsi». Non ha mai pensato: la-
scio perdere, vado al festival di
Sanremo? «C’è tempo per fare le
prime serate, lo farò più avanti.
Adesso mi piace divertirmi, prefe-
risco rischiare con una cosa che
mi diverte. Voglio fare cose speri-
mentali, per la tv del futuro»,
profetizza infine Simona Ventu-
ra, che dopo Le Matricole ha in
progetto un programma, ancora
non deciso, per fine primavera.
Più certo del suo futuro il pacioso
Amadeus: «Il 12 aprile ricomincio
con il Quizzone, dieci puntate,
che andranno su Italia 1».

Nadia Tarantini


